Domenica di Pentecoste
( At 2, 1-11; Sal 103; 1 Cor 12,3b- 7.12-13; Gv 20, 19-23)

La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi». Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: «Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi».

L’evangelista Giovanni colloca nel giorno di Pasqua il dono dello Spirito Santo e l’inizio della missione della Chiesa, mentre Luca (I lettura) lo situa cinquanta giorni dopo. Non c’è nessuna differenza di sostanza: lo Spirito è il dono del Risorto, il Dono per eccellenza perché porta con se tutto il bene di Dio per la chiesa  e per i singoli fedeli.

Nel brano si evidenzia un primo dato: gli apostoli nell’incontro col Signore risorto, passano dalla paura alla gioia. Rinchiusi in casa per timore dei Giudei, al saluto di Gesù gioiscono. E’ la realizzazione della promessa fatta prima della passione: “Io vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia” (Gv16,23). Soffia un’aria nuova: è la vita del risorto che viene donata ai discepoli. Dopo la croce, la risurrezione; dopo la prova, la gioia. E’ l’esperienza del cristiano che scandisce il cammino della sua vita e che lo aiuta a guardare in avanti, a sperare, ad attendere il Signore, la sua gioia  e la sua pace.
La Pentecoste pone al centro della nostra riflessione lo Spirito Santo. Il Vangelo ci ricorda la sua effusione sugli apostoli. Nella prima lettura  e nella lettera di Paolo si racconta come  il dono è esteso a tutti. 

Agli appostoli Gesù affida la stessa missione che egli ha avuto dal Padre: “Come il Padre ha mandato me, così io mando voi”. Gesù la sua missione l’ha compiuta. La redenzione dell’uomo non ha bisogno di aggiunte, ma ha bisogno di essere annunciata e comunicata. A questo fine Gesù dona lo Spirito, quello stesso Spirito che gli appartiene e che lo ha accompagnato lungo tutta la sua vita, ha cooperato con lui per compiete le opere del Padre. Ora egli lo dona ai suoi apostoli perchè li qualifichi per la missione. Il primo obiettivo dell’opera di Gesù è di liberare il mondo dal male: “A chi rimetterete i peccati saranno rimessi”. Missione grandiosa di riconciliazione dell’uomo con Dio e con se stesso; inizio di una umanità riconciliata. Non è opera di uomini ma di Dio. Per questo Gesù si è fatto uomo ed è morto sulla croce. Ora è necessario annunciare l’opera compiuta e invitare agli uomini ad accoglierla. Nel perdono del peccato si compie il primo passo per la ricostituzione nell’unità dell’umanità disgregata. E’ opera propria dello Spirito di Dio che è spirito di amore, di comunione, di unità. Il mondo deve sapere che c’è una via d’uscita dal vicolo cieco del male, dell’ingiustizia, dell’odio, delle guerre, delle divisioni. E’ la via stabilità da Dio in Gesù, ora annunciata e resa presente mediante la Chiesa. Ma la Chiesa per prima dive prendere coscienza della sua missione e di essere a servizio del suo Signore e di dover sempre contare sull’aiuto determinate dello Spirito. E’ lo Spirito che qualifica l’opera della Chiesa come attuazione dell’opera salvifica di Gesù. Senza di esso non c’è santificazione dell’uomo. Senza lo Spirito l’annuncio del vangelo è propaganda, la celebrazione liturgica commedia, i segni sacramentali gesti di superstizione. La Chiesa ne è consapevole e perciò lo invoca in ogni suo agire. E’ lo Spirito invocato che fa del pane e del vino il corpo e il sangue di Cristo, dell’olio il Crisma, della parola letta dall’uomo, Parola con la quale  Dio parla la suo popolo.

Lo Spirito opera non solo nella Chiesa ma anche nel cuore dei fedeli. Ce lo ricorda la prima lettura: una capacità nuova donata a ciascuno di reciproca comprensione e di dialogo al di là dei diversi idiomi dei popoli. Lo Spirito favorisce e stimola all’unità. Il peccato divide, contrappone, chiude nell’individualismo, spinge alla sopraffazione, all’odio. Lo Spirito di Dio  che è amore, riedifica l’unità  per fare di tutti un solo popolo, il popolo di Dio, la famiglia di Dio. 
Lo Spirito di Dio, tuttavia,  non vuole uniformità ma unità nella diversità. S.Paolo lo dice esplicitamente: “vi sono molteplicità di carismi ma uno solo è lo Spirito”. La diversità deve contribuire a creare la ricchezza del popolo di Dio che nella diversità dei doni, delle lingue e delle sensibilità, vive la stessa carità. 
Opera anche in noi lo Spirito. Ci offre i suoi frutti e li alimenta: amore, gioia, pace, bontà benevolenza, mitezza, fedeltà, dominio di sé. Tutto quello che è buono, positivo, ciò che unisce, edifica nel bene, tutto è frutto dello Spirito. Se qualcosa di queste virtù emerge nella tua vita, sappi che lo Spirito è presente. Va assecondato, va ricercato, va richiesto nella consapevolezza che lo Spirito è quel dono essenziale per la nostra vita che il Padre non nega mai a chi lo chiede. (Lc 11, 13).
Lo abbiamo ricevuto nel Battesimo, ci è stato rinnovato nella Cresima, ci è offerto nell’Eucaristia e continuamente viene riversato nei nostri cuori  affinché noi possiamo vivere  da discepoli del Signore. Ci è stato donato come consolatore, avvocato, sapienza, guida. Prenderne consapevolezza vuol dire trovare il segreto per ogni impresa di bene e per affrontare con fiducia la vita. 
La Chiesa c’invita a pregarlo così:
Vieni, Santo Spirito

Manda a noi dal cielo

Un raggio della tua luce.

Vieni, Padre dei poveri,

vieni, datore dei doni, 

vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto, 

ospite dolce dell’anima,

dolcissimo sollievo.

Nella fatica riposo,

nella calura, riparo,

nel pianto, conforto.

O luce beatissima,

invadi nell’intimo

il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza,

nulla è nell’uomo, 

nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido, 

bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido,

scalda ciò che è gelido,

drizza ciò ch’è sviato.

Dona ai tuoi fedeli,

che solo in te confidano

i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio, 

dona morte santa, 

dona gioia eterna. Amen.

